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La crisi iraniana acutizza la crisi mondiale 

i l presidente Carter, Il vice presidente Mondale e il segretario di stato Vance pregano nei IH cattedrale di Washington per gli ostaggi nell'ambasciata americana 
• Teheran; e (a destra) di fronte all'ambasciata, nella capitale iraniana, un gruppo di dimostranti musulmani prega per ragioni opposte. 

Teheran non accetterà più dollari? 
Grande manifestazione antiamericana 
La dichiarazione è di Bani Sadr, ma il ministro del petrolio afferma di non aver ancora deci­
so— Nominato il nuovo governo — I paesi europei non bloccheranno i depositi bancari iraniani 

; Dal nostro inviato 
TEHÈRAN — Il petrolio ira­
niano non potrà più essere 
pagato in dollari. Questo l'an­
nuncio dato dal ministro degli 
esteri Abolhassan Bani Sadr 
in una dichiarazione al quo­
tidiano francese e Le Mon­
de >. n ministro iraniano ha 
affermato che, d'ora in avan­
ti, i pagamenti verranno ef­
fettuati in franchi francesi, 
svizzeri o in marchi tedeschi. 
Il Giappone potrà pagare in 
yen. 

Dal canto suo il ministro del 
petrolio. Ali Akhba Mpnifar, 
raggiunto telefonicamente dal­
l'agenzia e AP >, ha detto: 
e Io non l'ho ancorajordinato » 
e ha poi aggiunto di non po­
tere, per il momento, e né 
smentire né confermare là 
notizia ». Bani Sadr aveva di­
chiarato che il provvedimen­
to sarebbe stato il primo atto 
verso la e fine della domina­
zione del dollaro». Radio Te­
heran ha annunciato che tutti 
i beni americani in Iran sono 
stati nazionalizzati e ha for­
nito l'elenco dei ministri del 
nuovo governo. Dieci dei quin­
dici ministri facevano parte 
del gabinetto Bazargan. Il pri­
mo ministro non è stato in­
dicato. il che lascia pensare 
che la compagine sarà gui­
data direttamente dal Consi­
glio rivoluzionario. 

Sono state subito smentite 
le voci secondo cui diversi 
governi dell'Europa occiden­
tale sarebbero stati in procin­
to di seguire le orme degli 
Stati Uniti congelando i de­
positi bancari giacenti nelle 
sedi e filiali sotto la loro giu­
risdizione. Non è privo di si­
gnificato, comunque, che lo 
stesso Bani Sadr,, in un mes­
saggio inviato al popolo ame­
ricano, abbia ammonito che le 
misure economiche contro 
1 ' Iran potrebbero ritorcersi 
contro l'occidente, e che il 
crollo dell'economia iraniana 
« sarebbe una grave perdita 
per la comunità internazio­
nale ». 

«Non ci importa dell'asse­
dio economico. Se - il popolo 
vuole si digiuna anche tutti 
i giorni ». « Siamo eredi di 
gente che combatteva man­
giando un dattero al giorno». 
4 Meglio affamati che sotto­

messi ».' I viali del grande 
campus dell'Università* di Te­
heran risuonano degli slogans 
gridati dalla folla che si è 
radunata per la preghiera del 
venerdì. Altre migliaia e mi­
gliaia di voci fanno eco da 
oltre i cancelli e dalle vie in­
torno. Non sono più i milioni 
dell'asciurà, ma si tratta sem­
pre di un ordine di grandezza 
di centinaia di migliaia di per­
sone. 

Fa. una certa ' impressione 
sentire invocare 1 ' austerità. 
Non riusciamo a immaginarci 
le strade di New York per­
corse da fiumi di gente che 
grida che vuol fare a meno 
della benzina. Viene da pen­
sare che non Io dicano molto 
sul serio, e che, di digiunare, 
prima o poi si stancheranno. 
Ma poi viene in mente che 
è la stessa gente che uh anno 
fa affrontava a mani nude 
mitragliatrici .e carri armati, 
che per mesi e mesi aveva 
sopportato la paralisi totale,. 
che a fine agosto sembrava 
pronta, ad un cenno di Kho-
meini, a massacrare gli avver­
sari dell'islam. -
- Guardiamo gli abiti sdru­
citi, le barbe malfatte, i cia-
dor poveri — questa volta so­
prattutto bianchi, per la pre­
ghiera — delle donne che sono 
nettamente la maggioranza dei 
presenti. E' soprattutto gente 
dei quartieri del sud. Sono i 
diseredati che si erano fatti 
massacrare a decine di mi­
gliaia e che hanno fatto.l'in­
surrezione. Loro non hanno 
molto da perdere se l'Iran dà 
un taglio al tipo di sviluppo 
dipendente che ha avuto nel­
l'ultimo quindicennio. Quello 
sviluppo che li ha portati im­
petuosamente dal • purgatorio 
delle campagne feudali all'in­
ferno della grande città capi­
talistica. ma senza nemmeno 
abbastanza fabbriche per occu­
pare chi vi immigrava. Spe­
rano nell'Islam e in Khomeini. 
Per questa speranza sareb­
bero pronti a stringere dav­
vero ancora di più la cinghia, 
e forse anche a sacrifici più 
grandi. 
' Ma se i diseredati sono 

pronti anche a digiunare, non 
lo sono altrettanto tutti gli 
altri. Non lo sono gli intel­
lettuali. per i quali un ritorno 
indietro del paese, verso una 

economia di sussistenza agri­
cola, finirebbe necessaria­
mente per accompagnarsi ad 
una accentuazione dell'integra­
lismo islamico e dei tratti 
autoritari che si sono già fatti 
sentire nei mesi scorsi. Non 
lo sono i disoccupati, che 
danno vita a manifestazioni e 
occupazioni di edifici pubblici 
con una frequenza quasi quo­
tidiana. Potrebbero presto non 
esserlo gli operai delle fab­
briche che dipendono dall'este­
ro per il sessanta-settanta per 
cento dei materiali da trasfor­
mare. 

E anche per i diseredati le 
condizioni che hanno provo­
cato la loro rivolta contro lo 
scià potrebbero aggravarsi. 
Paradossalmente, anche gra­

zie a quanto la . rivoluzione 
islamica cerca di fare per loro. 
Le case (in realtà parecchie), 
gli ospedali, gli asili, i ser­
vizi creati e messi a disposi­
zione dall'insurrezione in poi, 
sono — come ha dichiarato 
il sindaco di Teheran, Tavas-
soli — come e sassi gettati 
nel mare». Ma è bastato che 
si propagandasse tutto questo 
e che si ventilasse la requi­
sizione dei 180 mila apparta­
menti sfitti nella megalopoli. 
perché altre centinaia di mi­
gliaia di persone — un mi­
lione e mezzo in un anno, 
dice sempre il sindaco — si 
muòvessero dalle campagne 
verso Teheran. . 

La crisi, trasferita sul piano 
internazionale, ha per il mo­

mento messo in secondo piano 
tutto questo. Ma una escala­
tion nella guerra economica 
con gli Stati Uniti o, peggio 
ancora, con il resto del mon­
do. difficilmente aiuterà a ri­
solvere. nel senso dello svi­
luppo delle forze produttive, 
problemi cosi intricati ed ere­
dità così pesanti. . : . • 

Ma non si vedono segnali 
in direzione diversa. Neppure 
per quanto riguarda la vicen­
da degli ostaggi all'ambascia­
ta. e Devono decidere l'imam 
Khomeini e il popolo », ha 
detto ieri il rappresentante 
degli studenti che occupano 
l'ambasciata, nel prendere la 
parola alla preghiera del ve­
nerdì. : . 

Siegmund Ginzberg 

I colloqui di Ponomariov a Roma 

Mentre a Roma gli studenti iraniani 
inneggiano a Khomeini e digiunano 
. ROMA — All'ambasciala iraniana grande % 
fervore di attivila: oltre 150 studenti di 
quel paese. (tra cui molte ragazze) stanno 
facendo rin a digiuno polìtico » —- con il 

.pieno appoggio del personale diplomatico 
— per a studiare la rivoluzione islamica » 
e per «e solidarizzare con gli occupanti del­
l'ambasciata americana a Teheran ». 

Li Ci portano a vedere le fotografie, dei 
. massacri operali dalla SAVAK dello scià. 
ripetono le accuse agli Stati Uniti, repli­
cano alle accuse di violazione del'diritto' 
internazionale affermando che l'ambascia- _• 
ta americana era un covo di cospirazione g 
contro la rivoluzione islamica, insistono 
che gli ostaggi sono trattali bene e ribadi­
scono il loro diritto di poter giudicare In 
scià e di riavere le ricchezze trafugate da 
lui e dalla sua famiglia, ri chiedono di scri­
vere la a verità sulla situazione iraniana ». 

Uno dei portavoce insiste che non è loro 
intenzione di creare problemi al governo 
italiano: vorrebbero poter manifestare pa­
cificamente di fronte all'ambasciata ameri­
cana di Roma, ma è stato loro vietalo. Ma 
non è uno solo che parla: accalcati in una 
saletta, si alternano a spiegare le loro.ra-^ 
gioni: la conferenza slampa si Irast . ma 
in una discussione. Chiedono che i pai.ili 
italiani si pronuncino m prò o contro »; du­
rissime le accuse nei confronti dei governi 
arabi,. - accusati di tiepidezza, di essere 
* contro il popolo »; negano che l'inizta-

. tiva diplomatica americana abbia finora ot­
tenuto successi. a Non è vero che l'OLP 
ha proposto una mediazione, i palestinesi 

' hanno dello di non essere neutrali — af­
ferma Yosef Gialali —: comunque non ci 

.preoccupa l'isolamento. E* diffìcile che i 
; governi 'europei possano seguire gli Siali, 

' U n i t i » . •';" :•-.•' \ •'..!:.':''•'.,.-.'- ' .--. . / - " 
In questa stanza piena di volli tesi sem­

bra non trovare posto una valutazione rea­
lìstica - della situazione. La fiducia « nel-

v l'imam Khomeini e nella coesione del pò-, 
:' polo » è senza incrinature, e Non abbiamo \ 
'J paura, l'intervento militare è impossibile; 

le misure di boicottaggio economico non 
riusciranno a piegarci. Se ci attaccano noi 
cominceremo la guerra santa e siamo certi ; 
che almeno 350 milioni di arabi saranno 
con noi ». «e No — dice Davud Panhai — 
la situazione non è affatto sfuggita dalle 
mani di Khomeini. né Khomeini ha sca­
valcalo il governo. La verità è che esìste 
una piena unione Ira studenti, consìglio 
della rivoluzione e Khomeini. Non può es­
sere che così perché Khomeini pensa al 
popolo e agisce come vuole il popolo ». 

Cantano, al termine del colloquio, un 
inno al loro leader indiscusso. T/almosfera 
che si respira è lesa, severa; l'ininressione 
è di una compattezza straordinaria. Se il 
clima, a Teheran, è lo stesso, c'è davvero 
di che riflettere. 

gì. e. 

Perché Carter sta dosando le risposte 
Nella valutazione americana pesano anche motivi geo-polìtici, mentre gli e analisti» della CIA ipo­
tizzano già gli scenari possibili dopo un'eventuale caduta di Khomeini— L'URSS e l'Europa 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Si guarda 
agli ostaggi ma si guarda an­
che oltre. Gli ostaggi devono 
essere salvati, ma l'Iran non 
deve essere perduto. E non 
tanto per l'Iran in sé che 
pure è ovviamente importan­
te, ma perché l'Iran rimane 
la chiave del Golfo Persico. 
£* in questa cornice che va 
valutata la ' posizione degli 
Stati Uniti di fronte alla 
drammatica e logorante vi­
cenda che non accenna a 
concludersi. Su Carter si stan­
no esercitando pressioni per­
ché gli Stati Uniti-rompano 
del tutto le reiezioni diploma­
tiche con Teheran e perché 
adottino altre e più drasti­
che misure, fi presidente re­
siste. E calcola accuratamen­
te le proprie mosse senza sfio­
rare l'irreparabile. Abbiamo 
bisogno di fermezza e di pa­
zienza — egli ha detto al suo 
primo discorso pubblico «topo 
l'occupazione dell ambasciata. 
ti popolo americano — ha pro­
seguito — è giustamente in­
dignato. Ma noi non dobbia­
mo fare nulla di sconsUerato. 

Ce in queste parole, senza 
dubbio. U temperamento del­
l'uomo. Ma c'è anche nitro. 
Ce in sostanza la preoccupa­
zione per la frantumazione 
del potere in Iran e per l'in­
certezza che ne deriva. Pa­
radossalmente Khomeini rap­

presenta agli occhi della Casa 
Bianca una possibilità di male 
minore. Perché al di là di 
Khomeini c'è l'oscurità . più 
totale. Un ritorno detto scià? 
Per gli americani ciò è im­
pensabile. Quel, conto è stata 
chiuso per sempre. E chi allo­
ra e quali forze al posto dei 
mullah? Una destra unita non 
si vede anche se non manca­
no segni di insofferenza. Nep­
pure la sinistra è unita. Ma 
gli americani attribuiscono — 
a torto o a ragione — più 
possibilità alla sinistra che 
atta •destra. E* meglio orga­
nizzata — affermano — eri 
ha una sua struttura 
' Come si sa, in questo paese 

€ sinistra » uguale più o me­
no URSS. E àttora. — questa 
la conclusione degli * anali­
sti » della CIA — una fine di 
Khomeini potrebbe aprire la 

i porta alla penetrazione sovie­
tica nel paese chiave del 
Golfo Persico e quindi in tutto 
3 Golfo Persico. L'amatottah 
ha almeno U merito dt essere 
osine sia agli Stati Uniti sia 
aWURSS. Dunque finisce con 
U iappt esentare una garan-

' zia. Questa motivazione, dei 
resto, è stata alla base dell' 
atteggiamento di disponibilità 
americana dopo la partenza 
dello scià. L'occupazione del­
l'ambasciata ha cambiato le 
carte in tavola. Ma solo fino 
ad un certo punto. Si è infat­

ti sperato — e si spera tutto­
ra—di arrivare a comporre 
la vicenda senza rotture, de­
finitive. Questo in effetti era 
U contenuto del mesnggio af­
fidato da Carter ai due suoi 
rappresentanti che però non 
hanno potuto andare oltre f-
stanbul: una offerta di rine­
goziare tutto U sistema dì rap­
porti tra America e Iran per 
assicurare in definitiva, la 
presenza deWAmerica in Iran. 
La drastica risposta deW aya­
tollah ha svi preso e-frustralo 
la Casa Bianca. Ma non l'ha 
costretta a cambiare l'atteg­
giamento di fondo. Qui è Firn-
passe deW America. Si cerca 
un interlocutore che non sì 
fioca. E TIran sfugge sem­
pre di più. e assai percettibil­
mente. ormai, alle profferte 
americane. 

Ma dove sta andando? Al­
ia Casa Bianca, non si azzar­
dano risposte precise. Ma si 
comincia a dubitare che 3 
gioco sia condotto solo daW 
intemo. L'URSS per ora non 
c'entra. Ma chi altri può en­
trarci? Né la Gran Bretagna, 
né la Francia, né la Germa­
nia occidentale hanno fatto 
gesti concreti di pressione su 
Teheran. Perché? Il bisogno 
dt petrolio non spiega tutto 
anche se motiva la reazione 
cauta di Londra, di Parigi, 
di Bonn. Si guarda con so­
spetto al gioco britannico. Una 

vecchia esperienza, e vecchi 
legami tra Londra e Teheran. 
potrebbero favorire un reinse-
rimento di Londra nel gioco 
complessivo. La Francia, dal 
canto suo, ha fornito molte 
armi all'esercito persiano. E 
la Germania di Bonn ha in­
vestito moltissimo denaro. Non 
sta qui — in un tentativo 
cioè dette principali potenze 
europee di raccogliere Vere-
dita americana — la ragione 
cera detta loro cautela, che 
a Washington qualcuno defi­
nisce assai più crudamente 
come qualcosa che si avvici­
na al tradimento? Sono in­
terrogativi che corrono, e ab­
bastanza apertamente. Sono 
fondati? Non è del tutto e-
scluso. In fondo a greggio del 
Golfo Persico serve assai pia 
direttamente agli europei — 
oltre dte al Giappone — che 
agli americani. Perché allo­
ra seguire un'America che 
con le sue proprie mani — 
autorizzando U soggiorno del­
lo scià a New York — ha bru­
ciato motte earte del suo gio­
co? Se ì America dunque 
guarda agli ostaggi ma anche 
al di là degli ostaggi le po­
tenze europee non hanno poi 
la vista così corta. Sembra 
U ritorno a un vecchio gioco 

. dì rivalità che fu caratteristi­
co degli anni di Mossadek. 
Ma basta U fatto che sìa 
vecchio a lasciar ritenere che 

sia impossibile? II Golfo Per­
sico — lo si sa bene — è un' 
area friabile. E la Persia — 
bene o male — ha rappresen­
tato a lungo U suo puntello 
più solido. Ora che la Persia 
è diventata friabile tutti i 
giochi si riaprono. E pongono 
gli Stati Uniti netta situazio­
ne di dover pensare all'oggi 
— agli ostaggi — ma soprat­
tutto a un domani in cui do­
vranno fronteggiare l'impre 
vedibile non solo in Persia 
ma forse anche altrove. A-
vendo gli occhi all'URSS ma 
anche agli alleati europei. Ec­
co la ragione del dosaggio 
dette Ubasse della Casa Bian­
ca e anche la ragione degli 
appetti è Londra, a Parigi, a 
Bonn. Questi appetti conten­
gono una sorta di avvertimen­
to che sì può riassumere co­
si' credete davvero dì poter 
supplire, in Persia e nei Gof­
fo. alla perdita della influen­
za degli Stati Uniti a poche 
miglia dall'URSS e in una re­
gione vUoie per tutti? La do­
manda mene espressa dagli 
americani. Ma é in realtà la 
storia a porla. E in tempi 
forse ravvicinati. Perché se 
la strategia di Carter netta 
vicenda degli ostaggi è accor­
ta la posta in gioco è tale da 
poter suggerire domani mosse 
assai meno accorte. 

Attorto Jacovitllo 

(Dalla prima'pagina) 
scussionè tra parlamentari ita­
liani e sovietici. Nella sua in­
troduzione, Amlreotli si è ri­
chiamalo. al dibattito sulla po­
litica estera svoltosi nella pas­
sata legislatura che si, con­
cluse con un volo unitario, 
con l'assenso, per * la ' prima 
volta, anello ilei PCI.' Dopo 
aver solttilinralo la necessità 
per l'Italia di impegnarsi sui 
lenii della distensione e della 
sicurezza, Amlreotli si è an­
che riferito ad una questione 
di scollarne attualità: gli « eu­
romissili D. A questo proposi­
to, ejìli ha rilevato la necessi­
tà che si ripristinino attraverso 
il negozialo le « basì di fi' 
ància » Ira est e ovesl, elimi­
nando la « diffidenza recipro­
ca » che può condizionare ne-
galivaiuene il processo di di­
stensione. 

I( problemi aprili — ha ag­
giunto Aniii'eotli — possono 
essere eliminati attraverso trat­
tative. E in questo quadro egli 
ha ribadilo che. anche se sono 
mutate le condizioni che per­
misero nella passata legisla­
tura un consenso unitario sul­
la politica estera italiana, per­
mangono le intese dì fondo 
allora stabilite sulle direttrici 
generali dell'impegno interna­
zionale del nostro paese. An-
dreolli ha anche ricordato il 
prossimo impegno rappresen­
tato dai lavori preparatori del­
la conferenza sulla sicurezza 
europea di Madrid. 

Da parte sua. Boris Pono­
mariov ha rilevato lo stalo 
positivo dei rapporti econo­
mici e culturali esistenti tra 
Italia e Unione Sovietica ri­
chiamando la necessità di uno 

sviluppo delle relazioni anche 
nel campo della cooperazione 
politica. I/esponente sovietico 
ha - sottolineato ' inoltre che 
l'Italia può dare un contri­
buto importante affinché la 
distensione, sviluppatasi posi­
tivamente a parlire dagli an­
ni '70. non venga compromes­
sa da decisioni in campo mi­
litare che contraddicano la vo­
lontà comune di a /tassare dal­
la distensione politica a quel­
la militare ». A questo propo­
sito Doris Ponomariov si è 
soffermato sulle questioni 
aperte dalla vicenda dceli 
«r euromissili » richiamandosi 
al discorso fallo a Berlino da 
Breznev il. 6 ottobre, e alla 
dichiarazione rilasciata esatta­
mente un mese dopo, sempre 
dal leader sovietico, alla 
«r Pravda ». ' 

Ponomariov ha ribadilo inol­
tre la disponibilità di Mosca 
alla trattativa, sottolineando 
le ripercussioni negative che 
ogni decisione affreltata sugli 
« euromissili » potrebbe ave­
re "sull'intero processo della 
distensione e del dialogo est-

. ovesl. 

I lavori delle due delega­
zioni parlamentari, che sono 
circondale da una stretta cor­
tina di riserbo, proseguiranno 
nelle giornale d^ lunedì e di 
martedì. Nelle due sedute di 
ieri erano presenti, tra gli al­
tri. olire al presidente Andreot-
li. i compagni Gian Carlo 
Pajetla. Il ubiti e Boltarclli; i 
repubblicani Biasini e Batta­
glia; il socialista Enrico Man­
ca; i democristiani Bonalumi 
e Radi e Poti. Codrignani del­
la sinistra indipendente. 

Nel corso della discussione 

è intervenuto, Ira gli altri, 
il compagno Gian Carlo Pajct-
ta. Egli ha innanzitutto mes­
so l'accento sull'esigenza .'di 
dare un ulteriore impulso al­
le relazioni bilaterali Ira Ita­
lia e Unione Sovietica. Sugli 
a euromissili », * il compagno 
Pajetla ha molto insistilo sul­
la necessità di arrivare ad un 
negoziato, di arrivarci presto 
e senza indugi, non prendendo 
decisioni che possano coiu-

promellernc l'avvio. Inoltre. 
Pajetla ha ribadito l'esigen­
za che nei lavori di prepara­
zione della prossima conferen­
za europea sulla sicurezza di 
Madrid si tenga conio dei pro­
blemi e delle crisi esistenti 
nel Medio Oriente, a Cipro 
e nell'intera area mediterra­
nea, per lo stretto rapporto 
di interdipendenza che inter­
corre Ira queste questioni e 
quelle del continente europeo. 

Iniziativa 
per il disarmo 
della Regione . 

Piemonte 
TORINO — Una intera co­
munità mobilitata in una 
campagna permanente per il 
disarmo e per la pace. Que­
sto l'impegno scaturito ieri 
dall' Incontro promosso dal­
la Regione Piemonte che ha 
visto la partecipazione e il 
pronunciamento di ammini­
stratori locali, esponenti sin­
dacali, dirigenti di numero­
se associazioni cattoliche, 
delle organizzazioni femmini­
li, del partigiani e degli ex 
combattenti, delle forze poli­
tiche. 

Il presidente del Consiglio 
regionale, Dino Sanlorenzo. 
ha annunciato a chiusura del 
convegno che a cura del Con­
siglio regionale saranno pre­
se numerose iniziative trn cui 
la distribuzione nelle fabbri­
che, nelle scuole, nel comu­
ni del Piemonte di centinaia 
di migliala di copie del dos­
sier sul disarmo trasmesso 
dall'ONU e il lancio di una 
raccolta di firme sotto la pe­
tizione promossa dnl raduno 
deeli ex combattenti di 56 
paesi svoltosi recentemente. 

No dei partiti 
agli 

« euromissili » 
in Sardegna 

CAGLIARI — Tutte le forze 
politiche autonomistiche pre 
senti nel consiglio regionale 
si sono pronunciate contro 
la installazione degli euro­
missili in Sardegna e per un 
confronto col governo teso 
alla riduzione della presen­
za soffocante di Installazioni 
militari nell'Isola. 

Su questo presupposto, co­
mune ai gruppi democratici 
dell'assemblea, si sono però 
articolate due posizioni: quel­
la comunista che inserisce 
il problema del missili nel più 
ampio contesto della politica 
Internazionale dell'Italia, pun­
tando ad un rlequtlibrio de­
gli armamenti verso il bis­
so: e quella democristiana 
contraria alla Installazione 
del missili nell'isola, ma fa­
vorevole In linea generale al­
la tesi degli americani e del­
la NATO, condizionando pe­
rò la presenza del Crulse e 
del Pershlng a trattative col 
sovietici subito dopo la in- • 
stallazlone nel territorio del­
la penisola. . . . 

I socialisti belgi dicono «no » ai missili 
. (Dalla prima pagina) 

mo, suona come un interes­
sante segnale. 

L'articolo definisce e ipo­
crita » la tesi atlantica secon­
do cui fra la decisione di co­
struire i 572 missili (che la 
NATO dovrebbe prendere nel­
la sessione dell'11-14 dicem­
bre) e il loro effettivo schie­
ramento in Europa ci sareb­
be tutto il tempo per negozia­
re con ; l'Unione • Sovietica. 
« Il programma in questione 
costa 5 miliardi di dollari — 
scrive il giornale — chi può 
credere che una decisione di 

fabbricazione dei "Pershing" 
e dei "Cruise" non equivalga 
dunque ad ' una decisione di 
spiegamento? ». In realtà, con­
tinua l'editoriale, si vuole 
creare « un fatto compiuto 
senza lasciare alcuna possibi­
lità ad un negoziato prelimi­
nare». E allora «tanto vale 
concludere che non bisogna 
dare il segnale di via libera 
per i 572 missili. Tanto vale 
concludere che occorre speri­
mentare la possibilità di uh 
negoziato strettamente • limi­
tato nel tempo, prima di pren­
dere una decisione così gra­

vida di conseguenze ». 
La presa di posizione del 

quotidiano segue di pochi gior­
ni quella di tono analogo as­
sunta dai deputati socialisti 
belgi al Parlamento europeo. 
Già da diverse settimane del 
resto i parlamentari socialisti 
chiedono un dibattito alla Ca­
mera prima della decisione uf­
ficiale del governo sulla accet­
tazione : o meno dei piani 
NATO, che comportano lo 
stanziamento in Belgio di 48 
musili « Cruise ». 

11 premier democristiano, il 
fiammingo Martens, esita a 

presentarsi a un dibattito pub­
blico, date anche le inquietu­
dini crescenti nella opinione 
pubblica delle Fiandre di fron­
te ai piani nucleari. Il mini­
stro degli Esteri, cui spetterà 
in definitiva pronunciarsi a no­
me del governo nel consiglio 
NATO di dicembre, è il socia­
lista Henri Simonet. L'assen­
so belga ai piani di riarmo nu­
cleare, che negli ambienti a-
tlantici si dava per scontato, 
appare quindi, a meno di un 
mese dalla decisione definitiva 
dell'alleanza, tutt'altro che si­
curo. 

Lo SME rischia di saltare 
(Dalla prima pagina) 

bancaria. Ancora ieri il dol­
laro è stato saldo e ben di­
feso su tutti i mercati. Tutta­
via le 'banche USA hanno 
aumentato l'interesse base al 
15,75% mentre l'oro saliva di 
6 dollari l'oncia, a quota 391 
dollari. Le banche centrali 
europee . hanno ribadito, nei 
giorni scorsi, sia la volontà 
di cooperare con ' gli Stati 
Uniti che il desiderio di non 
accrescere il loro ruolo a spe­
se degli USA. La Banca cen­
trale ' tedesca. ha preso mi­
sure per limitare l'uso del 
marco. Tuttavia è in corso 
un movimento di capitali ver : 

so l'area della sterlina, ieri 
in rialzo à 1778 lire. Inoltre 
la Banca centrale svizzera è 
più disponibile ad accogliere 
altri capitali esteri con certi 
vincoli di durata dei depositi. 
•. L'attenzione è puntata sul 
marco:- se' aumentano i pa­
gamenti di petrolio in marchi 
e i depositi in Germania si 
innesterà una nuova rivaluta­
zione. il Sistema monetario 
salterà. Già lunedì viene con­
siderata una giornata crucia­
le. di «assaggio». Si teme 
una spirale infernale: se gli 
arabi non considerano più del 
tutto sicuri i depositi negli 
USA finiranno col non accet­
tare i dollari in pagamento 

del petrolio; se preferiscono 
depositare ih banche europee 
qualcuno si rivolgerà alle fi­
liali di banche statunitensi (le 
quali ricicleranno il denaro 
verso gli Stati Uniti, in qual­
che misura) ma altri si spo­
steranno stabilmente sul mer­
cato monetario europeo. 

Nello SME non si è fatto 
niente per parare una tale 
eventualità. Non esiste lo stru­
mento collettivo europeo per 
assorbire e neutralizzare un 
ingente afflusso di depositi. 
evitando il rialzo del marco. 
Le altre monete dello SME 
— la lira in prima fila — 
sono troppo deboli per seguire 
il marco in una nuova riva­

lutazione. L'assenza di inizia­
tiva del governo italiano per 
ridurre l'inflazione, l'indiscri­
minato aumento delle tariffe 
che alimenta il rialzo di tutti 
gli altri prezzi hanno creato 
una situazione di crescente 
debolezza monetaria dell'Ita­
lia. La lira sarebbe dunque 
la prima moneta a saltare giù 
dal carro dello SME qualora 
il marco, che ieri quotava 
464 lire, facesse un balzo 
oltre le 500 lire. E l'inflazio­
ne italiana, in tal caso, tor­
nerebbe ad avvitarsi, perché 
tutti gli acquisti esteri ver­
rebbero più cari, a comincia­
re del petrolio, con qualun­
que valuta lo si paghi. 

La manifestazione nazionale degli studenti medi 
(Dalla prima pagina) 

protagonista della vita della 
scuola. Rinviare le elezioni, 
aprire una discussione nelle 
scuole e nel Parlamento per 
giungere, entro un breve 
tempo, ad un voto che abbia 
un valore reale di demo­
crazia. < 

Il governo dice no. La DC 
impone il no. Anche qui do­
po che i giovani democri­
stiani avevano detto si in­
sieme a tutti (si badi, pro­
prio tutti) i gruppi, i mo­
vimenti, le organizzazioni 
democratiche dei giovani. 

Si è voluto fare del no 
al rinvio una grande que­
stione di principio, la ban­
diera ver una presunta bat­

taglia in difesa della liber­
tà e - della sacralità della 
legge. Ma quale legge? La 
data delle elezioni non è 
stabilita dalla legge. Si trat­
ta di una circolare, per es­
sere precisi la circolare nu­
mero 296 del 17 settembre. 
Davvero questa circolare è 
l'ultima trincea dello Stato 
di • diritto? Non diciamo 
sciocchezze. Si tratta di mo­
tivazioni pretestuose. 

La verità è un'altra. Si 
è voluto lo scontro frontale 
con gli studenti e con le 
forze di sinistra, illudendosi 
di poter dare una lezione 
ai giovani e a chi li sostie­
ne. Si è dato così ancora 
un segno della cecità e del­
lo spirito di restaurazione 

che anima oggi tanti dirì­
genti della DC. 

Si dice no ad un-movi­
mento nuovo e positivo che 
viene avanti tra i giovani 
perchè, forse, si rimpiango­
no i giorni nei quali vi era­
no studenti che sfilavano 
facendo il gesto della PM 
e gridando contro il Partito 
Comunista. Ma si tratta di 
un errore grave, di un cal­
colo sbagliato. 

Sono quasi la metà delle 
scuole italiane quelle nelle 
quali gli sUidenti democri­
stiani e cattolici hanno pre­
ferito non presentare la li­
sta, stare dalla parte dei 
loro compagni di scuola e 
non del prof. Vinciguerra. 

Oggi sono a Roma, dele­
gazioni di studenti di tutta 
Italia, chiedono una rispo­
sta positiva, si battono per 
gli obbiettivi che essi demo­
craticamente hanno indica* 
to. Noi siamo con loro e non 
ci tireremo indietro: né i 
comunisti giovani, né quelli 
e adulti ». 

Se si vuole una soluzione 
positiva la - via è aperta. 
Prenda atto il governo che 
— oltre, naturalmente, agli 
studenti — anche la mag­
gioranza del Parlamento è 
per U rinvio delle elezioni 
scolastiche. Si eviti la farsa 
del 25 novembre, si comiw 
ci a lavorare e a discutere 
per una nuova democrazia 
nella scuola. 

y . 

Con un razzo anticarro agguato « Br » a Torino 
(Dalla prima pagina) 

esperti dei carabinieri hanno 
affermato che. appena urta 
un ostacolo, il protettile cSu-
perenerga » sviluppa e con­
centra in un punto fisso una 
«lama di calore» intensissi­
mo •(3-4.000 gradi) che fonde 
anche le spesse corazze dei 
carri armati. Una volta air 
interno dell'abitacolo del mez­
zo preso di mira, il processo 
che sviluppa calore giunge al 
suo culmine seminando intor­
no — e in pochi metri cubi 
del carro o del blindato — 
schegge e metallo incande­
scente. 
- Le indagini dei carabinieri 

hanno accertato che la bom­
ba è stata sparata appog­
giando fl fucile (non si sa dì 
quale marca e tipo: motti so­
no adattabili allo scopo) su 
una cancellata che delimita Q 
cortile di un'abitazione sul 
controviale di corso Ferraci. 
a circa 100 metri dal fur­
gone. I terroristi, sicuramen­
te pia di uno, sono entrati 
nel cortile, hanno usato la 
« forcella » creata da un ele­
mento verticale e da uno o-
rizzontale della cancellata per 
piazzare il fucile • hanno 

fatto fuoco. La mira era esat­
ta. errato l'alzo: a questo i 
tre carabinieri devono la vita. 

Ieri mattina, telefonando ad 
un quotidiano. le « Br » hanno 
rivendicato l'attentato, elimi­
nando i pochi dubbi che an­
cora restavano circa l'obiet­
tivo prescelto: «Un nucleo 
armato ha attaccato con lo­
gica di annientamento un 
blindato dei carabinieri. L'er­
rore è stato solo tecnico» 
hanno concluso. 

Un nuovo salto nella strate­

gia dei terroristi, dunque, non 
tanto di qualità quanto di li­
vello tecnico. "La « Superener-
ga » è una bomba anticarro 
al cui uso ancora oggi vengo­
no addestrati i militari di le­
va. Il suo funzionamento è 
identico a quello di una bom- j 
ba lacrimogena. che rène 
inastata sulla canna di un 
fucile dotato di «trombonci­
no», un dispositivo che con­
sente la raccolta di tutti i 
gas di scarico prodotti dall' 

esplosione di una cartuccia dì 
fucile priva di proiettile. Più 
che « sparata » la bomba 
viene « spinta » dai gas. La 
traiettoria, a seconda della 
carica della cartuccia, può 
raggiungere alcune centinaia 
di metri: in media con una 
sola carica. 100-150 metri. La 
curva descritta dalla bomba 
è parabolica e la scarsa di­
mestichezza dei terroristi con 
questo tipo di arma è stata 
probabilmente la causa dell' 
errore. 

Il Parlamento 
europeo condanna 

l'occupazione 
a Teheran 

STRASBURGO — n parla­
mento della Comunità euro­
pea ha stigmatizzato ieri la 
occupazione dell'ambasciata 
americana di Teheran defi­
nendola «un deliberato Inco­
raggiamento al ricatto e al­
la violenza nel confronti di 
una missione diplomatica». 
La risoluzione è stata votata 
da tutti 1 gruppi, compresi 
1 rappresentanti del PCI (non 
è stata votata dai comunisti 
francesi). 
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La Partigiana Sergia e il Co­
mandante Martello, già dolorosa­
mente colpiti dall'improvvisa mar­
te della sorella Ada, annunciano 
ora, con protonda tristezza, il de­
cesso del loro papi 

FRANCESCO «GIN» 
FRUMENTO 

dì anni 88 
Cava»'**» di Vittorio Veneto 

Patriota della Raaistanca 

Per onorare la sua onesta vita 
dì lavoratore i familiari sottoscri­
vono L. 60.000 per l'Uniti. -

I Funerali civili muoveranno do­
mattina alle 10 dalla Piazza del 
Santuario alla volta del Cimitero 
dì Zinola. 

Savona, 18 Novembre 1979 


